Scheda 1 – Giobbe un uomo retto (Gb 1-2)

Nel prologo il poeta ci offre un'intelligente rielabo​razione di un'antica storia, relativa a un Giobbe religio​so e felice, colpito da terri​bili disgrazie, ma che tiene duro nella sua fede in Dio, nonostante i mali subiti. Il poeta, come si è già accen​nato nell'Introduzione, riprende probabilmente questa storia da testi analo​ghi, ben noti alla sua epoca, ma la riformula in modo nuovo, perché non si sente soddi​sfatto dal tenore originale della narrazione. Il Giobbe del prologo, il giusto provato da Dio che si mantiene eroicamente fedele a lui, infatti, è troppo bello per essere reale. E tuttavia, il prologo è, come vedremo, fondamentale per la comprensione di tutto il resto del libro.

Possiamo facilmente suddividere questi due capitoli in sei scene:
I - Gb 1,1-5: prologo in terra; la pietà e la felicità di Giobbe 

II - Gb 1,6-12: prologo in cielo; il sospetto di satana

III - Gb 1,13-22: le quattro disgrazie toccate a Giobbe (Gb 1,20-22: prima risposta di Giobbe) 
IV - Gb 2,1-6: secondo prologo in cielo; di nuovo satana
V - Gb 2,7-10: secondo prologo in terra; la moglie di Giobbe (Gb 2,10: seconda risposta di Giobbe) 
VI - Gb 2,11-13: l'arrivo dei tre amici.
Non faremo un commento completo al libro di Giobbe, ma ci limiteremo a presentare per ogni sezione del libro stesso le chiavi di lettura più impor​tanti. Di queste sei scene, perciò, attiriamo l'attenzione sui temi che seguono:
La figura di Giobbe. 
Il personaggio Giobbe è presentato come un non ebreo, come un personaggio dal valore universale che pone un problema - quello di Dio - che come tale non riguarda solo gli israeliti, ma tutti gli uomini. Il v. 1 ce lo descrive con quattro caratte​ristiche, segno di totalità: uomo integro (termine riferito a Noè in Gen 6,9 e ad Abramo in Gen 17,1), cioè innocente, perfetto; retto, cioè leale, giusto nei confronti di Dio e degli uomini; timorato di Dio e alieno dal male. Fa anche più del necessario, come quando (Gb 1,5) offre sacrifici per gli eventuali peccati commessi dai suoi figli.

Per Dio, Giobbe è "il mio servo", al pari di Abramo, Mosè, Giosuè, David, è l'immagine stessa della fedeltà religiosa e quindi della felicità: giusto, e dunque ricco e felice (cf. il v. 3). Ma, a questo punto, viene introdotta la figura di satana...

Il nome "Giobbe" è di significato molto incerto: proviene forse da una radice ebraica che significa "nemico" o, per un diverso gruppo di autori, da un'altra radi​ce che indica il "pentirsi"; per altri ancora, invece, da una espressione che indica "dov'è mio padre?", forse in riferimento al dialogo di Giobbe con Dio. La terra di Uz, nella quale è collocato il racconto, costituisce un ulteriore enigma geografico; forse nel deserto di Edom, nell'attuale Giordania, comunque fuori da Israele.
La figura di Satana

“Satana” che significa in ebraico “avversario”, qui non è considerato ancora come un essere personale opposto a Dio, ossia come il nostro demonio (cf. ad es. 1Cron 21,1). Satana è uno dei “figli di Dio”, cioè uno dei membri della corte celeste (cf. Sal 82,1) che nel nostro testo viene descritta allo stesso tempo con vivacità e ingenuità; è una sorta di funzionario angelico, peraltro piuttosto ambiguo, che ha l'incarico di verificare l'autenticità della fede umana. Ha dunque il doppio ruolo di ispettore celeste e di accusatore degli uomini. Forse il poeta lo introduce per evitare di scaricare solo sul Signore la responsabilità dei mali di Giobbe; forse "satana" costituisce qui uno sdoppiamento del​l'immagine divina, tant'è che in seguito, nelle sue risposte, Giobbe non lo menzionerà mai. Satana ha così nel testo la funzione di togliere all'uomo ogni sostegno che non sia Dio stes​so, finché anche Dio non venga posto in questione.
Il  sospetto di sata​na.

 La domanda contenu​ta in Gb 1,9 (cf. anche Gb 2,4-5) è una delle domande chiave dell'intera Scrittura. Forse che Giobbe teme Dio per nulla, ovvero la sua reli​giosità è realmente disinte​ressata? Giobbe è davvero religioso, oppure la sua fede nasce in qualche modo dalla sua situazione di felicità e di benessere? È facile credere in Dio quando tutto va bene... Mentre satana non crede realmente alla religiosità di Giobbe, Dio scommette invece su di lui. Si comprende fin da adesso, perciò, come il tema di fondo del libro non sia tanto il mistero del dolore - qui le quattro disgrazie capitate a Giobbe una dopo l'altra (cap. 1 ) e, alla fine, la sua malattia (cap. 2) - quanto piuttosto la necessità di una fede gratuita e non legata a contropartite.

Il dolore è soltanto l'occasione per scoprire qual è la fede che anima l'uomo (si rilegga in particolare il discorso di satana in Gb 2,4-5). Se la fede di Giobbe nascesse da una qua​lunque forma di convenienza o di interesse, la sua religiosità sarebbe del tutto vuota. Si deve credere in Dio, infatti, per quello che lui fa per noi, oppure lo si deve accogliere solo perché egli è Dio? Il Dio del prologo rispetta la libertà dell'uomo e accetta la prova di Giobbe, perché non vuole nascondersi dietro la sua onnipotenza e onniscienza; accetta piuttosto di scoprirsi di fronte alla sua creatura. Dio si comporta perciò come se non cono​scesse la profondità della fede di Giobbe. La libertà dell'uomo sfugge allo stesso Dio, ma, mentre satana ha sfiducia in Giobbe, Dio ha fiducia nella sua creatura.

Le risposte di Giobbe (Gb 1,20-22; 2,10).

Con le sue due risposte, la seconda delle quali data alla moglie, trattata da Giobbe come una stolta (cf. lo stolto del Sal 14,1), Giobbe dimostra prima di tutto che il sospetto di satana è falso; egli accetta senza discute​re l'agire di Dio. In questo modo, Giobbe anticipa la solu​zione finale del libro. Eppure, come subito ci mostrerà il cap. 3, le due risposte di Giobbe sono troppo belle e, nella loro bellezza, poco profonde. È vero che la sapienza tradizionale di Israele già sa che Dio può man​dare un male e cambiarlo subito dopo in bene (cf. ad esempio 1Sam 2,6-7), ma sono proprio queste le risposte che lo stesso Giobbe contesterà nel dibattito che segue. Il Giobbe eroico dei primi due capitoli diventerà ben presto il Giobbe ribelle; la fede, per essere autentica, non può basarsi soltanto su belle rispo​ste preconfezionate, risposte da catechismo che rischiano di dimostrarsi troppo presto insuf​ficienti. Del resto, l'invito della moglie (Gb 2,9: «resti ancora fermo nella tua integrità?»), mette a nudo la gravità del pro​blema: a che ti serve continuare in una fede che rischia di essere solo eroica formalità, quando la realtà ti dice tutto il contrario?

Il testo di Gb 2,9 costituisce una delle più antiche alterazioni fatte dagli scribi al testo biblico; nelle parole della moglie, Giobbe era invitato a «maledire Dio» e quindi a uccidersi; ma l'espressione del testo ebraico originale è parsa davvero troppo forte agli antichi scribi che hanno dunque mutato «maledici» in «benedici», rendendo il versetto difficilmente comprensibile.

Anche in questo caso Giobbe dimostra che il sospetto di satana espresso in Gb 1,9 è falso. Al contrario dei protagonisti di analoghe storie medio-orientali Giobbe rifiuta sia di maledire Dio sia di uccidersi. Con questo Dio egli vuole confrontarsi; almeno da questo punto di vista egli accoglie il suggerimento della moglie.

Sopra immondizia e Cenere...

 Il prologo si chiude con una celebre immagine; Giobbe seduto sul letamaio a cospargersi di cenere, sofferente e coperto di piaghe, istigato dalla moglie al sui​cidio, emarginato da tutti a causa della sua malattia contagiosa. Anche l'arrivo degli amici si trasfor​merà in tragedia; venuti per conso​larlo, essi si riveleranno ben presto i suoi più temibili avversari. Già al v. 11 leggiamo infatti che essi «non lo riconobbero»; l'uomo stravolto dal dolore, infatti, rischia di diven​tare un estraneo per i suoi stessi amici.

Elifaz il profeta, Bildad l'uomo di legge, Zofar il saggio, rappresentano poi, ricordiamolo, l'intera teologia di Israele schie​rata a confronto con Giobbe. Essi avranno la risposta pronta a tutte le domande di Giobbe, ma già sappiamo che alla fine si troveranno sconfitti.

Il silenzio del v. 13, con il quale drammaticamente si chiude il prologo, sarà infine il pre​ludio a una risposta alla tragedia di Giobbe, oppure l'inizio di un nuovo dolore? Gli ascol​tatori del dramma attendono, e noi con loro, tutti in silenzio.
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Chi è Giobbe per noi? Abbiamo letto questo libro?  quale impressione ci ha lasciato? 
2. Nel colloquio con Dio il satana non nega l'integrità morale e religiosa di Giobbe, ma mette in dubbio le sue motivazioni «Forse che Giobbe teme Dio per nulla?» (Gb 1,9). Quali sono le motivazioni che stanno alla base dei nostri atteggia​menti religiosi? 
3. A Giobbe, spogliato di ogni bene esteriore, viene tolta anche quella ricchezza alla quale ogni uomo è attaccato con tutte le sue forze: la salute. Come abbiamo reagito e reagiamo di fronte alla malattia?

4. Il narratore biblico ci mostra un uomo provato da un'infermità che oltre alla sofferenza fisica lo costringe anche all'isolamento sociale: Giobbe è lo specchio di tanta parte dell'umanità sofferente che non viene adeguatamente sostenuta nel momento della malattia. Come le nostre comunità parrocchiali sono attente alle situazioni di sofferenza fisica e morale? Si sostengono adeguatamente le famiglie dove sono presenti disabili, mentali o fisici o persone anziane non autosufficienti? 
PREGHIAMO INSIEME 
Salmo 14
1 Al maestro del coro. Di Davide .

Lo stolto pensa: "Dio non c'è".
Sono corrotti, fanno cose abominevoli:
non c'è chi agisca bene.

2 Il Signore dal cielo si china sui figli dell'uomo

per vedere se c'è un uomo saggio,

uno che cerchi Dio.
3 Sono tutti traviati, tutti corrotti;

non c'è chi agisca bene, neppure uno.
4 Non impareranno dunque tutti i malfattori,

che divorano il mio popolo come il pane

e non invocano il Signore?
5 Ecco, hanno tremato di spavento,

perché Dio è con la stirpe del giusto.
6 Voi volete umiliare le speranze del povero,

ma il Signore è il suo rifugio.
7 Chi manderà da Sion la salvezza d'Israele?

Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo,

esulterà Giacobbe e gioirà Israele.
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